
.

Parte dagli occhi, non 
può farne a meno. 
Sono loro il tramite 
che consente ai suoi 

ritratti, dipinti ad acquerel-
lo, di dialogare con l’anima. 
Mamma di Pietro, France-
sco e Lorenzo, è sposata con 
Enrico  Manassero.  Vive  a  
Robilante. A Cuneo, invece, 
ha il suo studio di pittura do-
ve crea e insegna. Laureata 
all’Accademia di Belle arti 
di  Cuneo,  è  leader  del  
«Gruppo italiano di Fabria-
noInAcquerello», evento in-
ternazionale  dedicato  alla  
pittura ad acqua su carta, ed 
è  brand  ambassador  del  
marchio  Daniel  Smith.  Si  
chiama Lorena Massa.
Quando il colpo di fulmine 
con l’arte?
«Dipingevo da autodidatta,
sinoa quandoho incontrato
una pittrice: con lei ho capi-
toche provavointeressecre-
scente e curiosità. Ricordo
un giorno in cui ho sentito
forte la necessità di andare
a Cuneo: su una bancarella
di un maestro pittore rome-

no ho sfogliato dei depliant
che promuovevano un cor-
sodi iconografiasull’artesa-
cra. Iniziai a frequentare e
questo pittore mi invitò a ri-
flettere sulla possibilità di
iscrivermi all’Accademia,
perché intravedeva in me le
possibilità. E così, a 26 anni
mi sono reinventata. Mio
maritomihasempre appog-
giata e lo ha fatto anche in
quellaoccasione.Hostudia-
to tre anni di Restauro e due
di Pittura. Al termine della
laurea magistrale mi sono
appassionata all’acquerel-
lo e per un anno e mezzo
sono andata a lezione, a
Torino, da Titti Garelli, pit-
trice molto generosa che
mi ha permesso di esprime-
re quella che sono. Con lei
ho capito che la mia “via”

era la ritrattistica».
Donne e bambini i suoi sog-
getti privilegiati. Perché?
«Le donne appartengono al
mio passato: mi piaceva l’i-
dea romantica che le vede-
va ritratte in mezzo alla na-
tura, magari con i fiori tra i
capelli. Con realismo ma,
anche, con una sorta di alo-
ne fiabesco. Le bambine e i
bambini, invece, sono il
mio oggi. Parto sempre da-
gli occhi, perché sono il

ponte virtuale tra le loro vi-
brazioni e le mie percezio-
ni. Mi piace fare emergere
la loro purezza, la limpi-
dezza, la spontaneità».
Perché l’acquerello?
«Ricordo che già dalle scuo-
le medie ne ero attratta. Mi
dava l’impressione di essere
unatecnicamagica. In effet-
ti, è molto versatile. Se sei
un iperrealista, puoi lavora-
re su carta secca. Se intendi
ottenere un risultato più
emozionale, invece, lavori
su carta bagnata che tra-
sportailpigmentoinmanie-
rainaspettata».
Cosa le ha insegnato la pit-
tura?
«Ad avere coraggio, a osa-
re con i colori. Una sorta di
forza interiore che mi ha
giovato anche nel quotidia-
no. Il colore rosso è il mio
ardire più ricercato: so che
non è quella apparente
macchia iniziale, ma un
dettaglio che, fondendosi
nella trama della carta, di-
venta unicità». —
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Il coraggio di osare
nei ritratti ad acquerello

Lidia Poët
L’INTERVENTO

di 
FREDO VALLA*

Chi come me è nato 
cattolico, in una val-
le  cattolica  di  una  
provincia cattolica, 

regolarmente battezzato, pri-
ma comunione e cresima, e 
a un certo punto della sua vi-
ta ha scoperto i valdesi,  le 
valli  valdesi,  Torre Pellice, 
la loro storia, le loro lotte, il 
loro impegno di libertà, il lo-
ro essere eretici capaci di di-
fendere a costo della vita il 
diritto di scegliere il proprio 
percorso di fede (eresia si-
gnifica scelta)...beh, quella 
scoperta, in un certo senso, 
è stata uno choc.

Mi colpì anzitutto render-
mi conto che nonostante il  
numero esiguo (venticinque-
mila valdesi in Italia), la per-
centuale di uomini di cultu-

ra, scienziati, in-
tellettuali,  pro-
venienti  da  
quell’area era al-
tissima, se con-
frontata a terri-
tori  di  pari  
estensione, 

ugualmente montani, e di pa-
ri popolazione, ma «cattoli-
ca» o - come i valdesi a volte 
amano definirci - «papista». 
Loro, «i primi della classe»: i 
più istruiti, quelli che per pri-
mi hanno sconfitto l’analfa-
betismo; per primi, secoli or-
sono, hanno tradotto la Bib-
bia; quelli con contatti, rela-
zioni e parentele con mezza 
Europa protestante: Germa-
nia,  Regno  Unito,  Olanda,  
Francia. E fu di poco confor-
to imparare che un tempo - 
più o meno fino al Seicento - 
anche le nostre valli occita-
ne nel Cuneese e nel Saluzze-
se erano state valdesi; che 
da Dronero, Caraglio, San-
front partirono grandi predi-
catori; che 900 riformati di 
Caraglio furono costretti  a  
emigrare  nella  Ginevra  di  
Calvino; che Henri Arnaud, 
condottiero  e  diplomatico  
che guidò il Glorioso Rimpa-
trio dal lago Lemano (o lago 
di Ginevra) alla val Pellice, 
aveva antenati a Blins/Belli-
no in valle Varaita.

Superato un bel po’ di anni 
fa lo choc, non mi ha quindi 
stupito apprendere che nella 
seconda metà dell’Ottocento 
la seconda donna laureata in 
Italia, e la prima in Giurispru-
denza, sia stata una giovane 
valdese di montagna: la Li-
dia Poët di cui si parlerà oggi 
all’anteprima di Scrittorincit-
tà per la presentazione del li-
bro che Cristina Ricci ha dedi-
cato alla vita e alle battaglie 
della prima avvocata italia-
na, in questi mesi diventata 
notissima grazie a una discu-
tibilissima serie televisiva in 
onda su Netflix. Una donna, 
Lidia Poët, che proveniva da 
una borgata dell’alta val Ger-
manasca, frazione di Perre-
ro, duecento abitanti, conta-
dini,  cavatori  nelle  cave di  
pietra, altri in miniera, case 
in pietra, tetti a lose, patate e 

segale  nei  campi,  qualche  
vacca, capre e maiali a stalla.

Lidia nasce in una famiglia 
montanara seppur benestan-
te, dai rigidi principi valdesi, 
valori ed etica trasmessi fin 
dalla più tenera età, studi in 
Svizzera con l’apprendimen-
to delle lingue: inglese, tede-
sco, mentre il francese lo pra-
tica in famiglia, nelle preghie-
re, nei canti delle corali, fre-
quentando il Culto nel Tem-
pio valdese. L’italiano lo ap-
prende a scuola o quando le 
relazioni la portano a Pinero-
lo o a Torino; l’occitano pre-
sumo sia stato per lei una lin-
gua spontanea, usata con la 
comunità del paese, i coeta-
nei, i contadini della valle.

L’essere nata e cresciuta in 
ambiente valdese porta Lidia 
fin dall’adolescenza a guar-
dare lontano, a voler studia-
re («ho passato la vita a stu-
diare», scriverà), a frequenta-
re personaggi come il suo pro-
fessore all’Università Cesare 
Lombroso, o come Edmondo 
De Amicis e Guy de Maupas-
sant; a leggere, ancora ragaz-
zina, Voltaire e Victor Hugo; 
a curarsi del bene degli altri, 
dei diritti delle donne, del di-
ritto al voto, dei diritti dei mi-
nori nei tribunali e nelle car-
ceri,  a  coltivare  un’idea  di  
giustizia e affermazione fem-
minile contro secoli di sotto-
missione al maschio. A spie-
gare  che  la  sottomissione  
non è un destino, che vite di 
donne celebri nei diversi ruo-
li sociali ci sono nella storia 
fin dall’antichità: donne che 
furono guide per i loro popo-
li,  artiste,  filosofe,  scrittri-
ci...non solo genitrici di figli 
e buone per fare la calza.

Questo portò Lidia a par-
tecipare a  convegni  ovun-
que nel mondo. A non mol-
lare mai. Ad essere eretica, 
oltre  che  nella  fede,  nelle  
scelte sociali:  innanzitutto 
l’uguaglianza  tra  donna  e  
uomo. Il suo carattere voliti-
vo le fu ovviamente d’aiuto. 
Le lotte secolari dei valdesi, 
la loro capacità di sopravvi-
vere alle persecuzioni, ai ro-
ghi, alle deportazioni (il cul-
to  valdese,  confinato  nel  
ghetto delle valli, fu ammes-
so e reso legale soltanto nel 
1848 con lo Statuto di Car-
lo Alberto) le furono certa-
mente di stimolo. 

I valori espressi in famiglia 
e nella comunità le furono 
guida in un percorso che an-
cora  nella  seconda  metà  
dell’Ottocento  incontrava  
ostacoli, lo scherno dei ben-
pensanti e la messa in ridico-
lo della gente comune.

Lidia Poët, valdese, fu la 
prima avvocata d’Italia. Per 
questo  merita  guardare  a  
lei  come  a  un  modello  e,  
benché distanti  dal  tempo 
in  cui  visse,  vedere  nella  
sua figura di  donna forte,  
con lo sguardo penetrante, 
e nella sua vita di lotta sen-
za cedimenti, il simbolo o il 
modello  della  vita  che  in  
ogni tempo vale la pena vi-
vere. Per sé e per gli altri. —

*regista e sceneggiatore
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L’EVENTO

MANI ARTIGIANE

DANIELA SCAVINO
BRA

Non solo la Zizzola illu-
minata di rosa da set-
timane ricorda l’im-
portante data del 18 

maggio, quando da piazza Ca-
duti per la Libertà partirà la tap-
pa del Giro d’Italia Bra-Rivoli. 
Anche i numerosi appuntamen-
ti di «Ci vediamo in Giro» accom-
pagnano all’evento con varie ini-
ziative di approfondimento.

Fra  queste,  c’è  la  rassegna 
«Film e bici» che prevede la pro-
iezione gratuita nei cinema cit-
tadini di sei pellicole a tema, tut-
ti il mercoledì alle 21, fino al 17 
maggio.  Si  comincia  domani  
con «Il migliore» di Paolo Santo-
lini, proiettato al cinema Impe-
ro. Il documentario, realizzato 
nel 2021, affronta un viaggio 
inedito nella vita e nella carrie-
ra del campione di ciclismo Mar-
co Pantani, fra materiali d’archi-
vio pubblici e privati, conversa-
zioni intime con familiari e gli 
amici più cari, sullo sfondo del-
la sua Cesenatico. Il film affron-
ta con commozione anche gli 
ultimi momenti della vita del 
«Pirata», ritenendo «inconce-
pibile» l’ipotesi del suicidio. E 
sostenendo la tesi della ricerca 
di un capro espiatorio.

Il 19 aprile, al cinema Vitto-
ria, sarà la volta de «L’ultimo chi-

lometro»  del  regista  braidese  
Paolo Casalis. Il documentario 
racconta la storia e la stagione 
agonistica di Davide Rebellin, 
morto in un incidente lo scorso 
novembre. Un altro protagoni-
sta è Ignazio Moser, il figlio di 
Francesco, di cui porta il nome, 
la passione, ma anche la pesan-
te  eredità.  L’indimenticabile  
giornalista  Gianni  Mura  ac-

compagna gli spettatori a sco-
prire che cos’è il ciclismo, cos’e-
ra e cosa è diventato, tra epica 
e passione,  tra pathos  e  do-
ping. Infine, «El Diablo» Didi 
Senft, con il suo costume da 
Diavolo, il forcone e le folli cor-
se dietro i corridori, che porta 
nel film la passione e l’entusia-
smo del pubblico, di cui è sim-
bolo e metafora vivente.

Il 26 aprile al cinema Impero 
arriverà «77 giorni» di Hantang 
Zhao, la storia di Yang Liusong, 
determinato a diventare il pri-
mo uomo ad attraversare oriz-
zontalmente la regione disabi-
tata di Qiang Tang, nel Nord del 
Tibet, da solo su una bicicletta e 
senza alcuna assistenza. C’è un 
po’ di Bra in «Alla ricerca del 
grande fiume» in programma il 
3 maggio al cinema Vittoria. Il 
docufilm di Dario Leone raccon-
ta il viaggio in bicicletta compiu-
to da 154 studenti dell’Universi-
tà di Pollenzo seguendo il corso 
del Po, dalla sorgente alla foce.

Il 10 maggio arriverà al cine-
ma Impero il percorso di eman-
cipazione di una bambina ri-
belle che partecipa ad una ga-
ra di studio del Corano con l’o-
biettivo di vincere i soldi in pa-
lio per comprare la bici dei so-
gni, nel film «La bicicletta ver-
de» di Haifaa Al-Mansour. 

Alla vigilia della tappa, mer-
coledì  17 maggio al  Vittoria,  
concluderà la rassegna «Won-
derful losers-A different world» 
di Arunas Matelis, che mette in 
luce il punto di vista di coloro 
che vengono chiamati gregari, 
sempre alle spalle del capitano, 
senza diritto a una vittoria per-
sonale, meravigliosi «perdenti» 
che sono i veri guerrieri del cicli-
smo. Il film racconta la loro sto-
ria attraverso gli occhi dei medi-
ci che li soccorrono. —
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La rottura dell’uovo di cioccolato, «rito» condiviso a Pasqua

VANNA PESCATORI
CUNEO

L idia Poët , prima don-
na ad entrare nell’Or-
dine degli avvocati in 
Italia, è «testimonial» 

di «argento vivo», il tema della 
prossima edizione di Scritto-
rincittà. Perché Lidia,  classe 
1855, paladina dei diritti fem-
minili, meriti questa definizio-
ne, lo spiegherà a Cuneo oggi, 
alle 18, Cristina Ricci, autrice 
del volume «Lidia Poët vita e 
battaglie della prima avvoca-
ta italiana, pioniera dell’eman-
cipazione femminile», ospite 
al Cdt di largo Barale del per-
corso di avvicinamento al festi-
val letterario che quest’anno 
compie un quarto di secolo. 
Con l’autrice dialogherà Ales-
sandro Ferrero. Partecipazio-
ne gratuita con prenotazioni 
su eventbrite e info sul sito di 
Scrittorincittà. Lidia Poët è di-
ventata recentemente un’eroi-
na televisiva nella serie su Net-
flix, con un’immagine «da fic-

tion». Cristina Ricci nel libro 
ne ha ricostruito invece con ri-
gore la biografia e l’opera.
Qual è l’idea che si è fatta di 
Lidia?
«Lidia ha lasciato il segno in
tutti gli ambiti in cui si è mos-
sa, innanzitutto con la batta-
glia che ha fatto per diventa-
re avvocato. C’era riuscita,
poi però fu respinta: ricevet-
te il riconoscimento solo
quando era già anziana. Ma
non solo per questo: è stata
molto importante la sua ope-
ra nel campo del diritto peni-
tenziario internazionale, di

cui ha posto le basi, e nell’or-
ganizzazione di congressi
femminili fin dal 1903. Ri-
vendicava il fatto che i mino-
ri dovessero essere giudicati
datribunaliedagiudicispeci-
fici, diversi da quelli per gli
adulti, e che l’obiettivo fosse
la riabilitazione in strutture
consone o famiglie. Tutte
idee lungimiranti che sono
state, in parte, realizzate an-
ni dopo, come la parità di
trattamento per i figli legit-
timi e quelli nati fuori dal
matrimonio, e il riconosci-
mento alle donne della pa-
tria potestà sui figli».
Come ha «incontrato» Lidia 
Poët?
«Mi è capitato anni fa casual-
mente, mentre stavo prepa-
rando la tesi sul diritto di vo-
to alle donne: la biblioteca-
ria valdese che me ne ha par-
lato conosceva la sua figura.
Lidia era nata a Traverse,
una frazione di Perrero, in
provinciadiTorino. Apparte-
nere a quella comunità, dove
giàinqueglianniledonnepo-
tevano essere elette per rico-

prire ruoli importanti, è stata
sicuramente per Poët deter-
minante. La Chiesa valdese
di Pinerolo è stata tra le pri-
me a riconoscere le donne
nei suoi organismi. Da
quell’incontro è iniziata la
miaricerca».
La sua figura è ancora ricor-
data a Pinerolo?
«Purtroppo sono in pochi a
sapere chi fosse e che cosa ha
fatto, anche se c’è una scuola
cheleèstataintitolata.Hoco-
nosciuto un suo pronipote -
novantenne - che ricordava
di aver portato a spalla la sua
bara. La sua biblioteca è sta-
ta dispersa e i materiali so-
no andati al macero. Uno
dei miei editori, Andrea Ga-
ravello, è un suo pronipote:
mi ha raccontato che quan-
do il nonno aveva voluto
sposare una cattolica, e di
14 anni più vecchia di lui, Li-
dia lo aveva incoraggiato».
Pensa che Lidia Poët inter-
preti bene l’idea di «argen-
to vivo»,  tema di  Scritto-
rincittà?
«Sì. Mi stupisce come il suo
pensiero si adatti bene ad
ogni situazione. Ad esempio,
durante il Salone del Libro
rientrava nel tema “Cuore
selvaggio’’. A Pinerolo è sta-
ta perfettamente coerente
con ‘’Diritti’’, argomento di
una rassegna letteraria. Li-
dia è sempre al posto giu-
sto con le sue idee». —
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SC&S
Domani a Bra inizia la rassegna nell’ambito delle iniziative per la partenza della tappa 
del Giro d’Italia il 18 maggio in città. Sei proiezioni, la prima sarà dedicata a Marco Pantani

Quando i film raccontano
una passione chiamata bici 

I bambini tra creatività e tecnologia

Se l’uovo di Pasqua
è condiviso via Skype

L’eresia

LA STORIA

La Fiat  500 che attraversa il 
Ponte del Diavolo di Dronero 
rappresentata da Diego Cresta-
ni suggerisce il legame della cit-
tadina della valle Maira con l’i-
cona delle utilitarie del Nove-
cento: la più piccola, ma anche 
la più allegra delle auto di suc-
cesso  prodotte  dall’industria  
torinese a cui il Museo Mallé 
dedica un originale omaggio. 
È  la  mostra  «Autopittura,  
quando la Fiat  500 incontra 
l’arte», curata dalla direttrice 
del Mallé, Ivana Mulatero.

La rassegna, che nasce in col-
laborazione con il Fiat 500 Club 
Italia, Primo liceo artistico di To-
rino e Unicef, presenta 25 riela-
borazioni  tridimensionali  del  
«musetto» dell’utilitaria, inter-
pretato in modo originale dagli 
studenti del liceo torinese e dai 
loro  insegnanti.  La  curatrice  
mette in evidenza che gli inter-
venti,  rielaborando «le  forme 
curvilinee e burrose del “muset-

to’’ con i più diversi materiali, 
dalla pittura al muschio, alle piu-
me, esprimono anche un’idea 
di inquietudine che traspare dai 
soggetti prelevati e storpiati dal 
mondo dell’arte, la Pop art in te-
sta, ma pure la citazione colta di 
un dipinto di Felice Casorati, o 
di rilancio al mito futurista della 
dinamicità, inclusa una varian-
te interpretativa con il cambio 
di passo e l’ingresso nella classi-
cità di un oggetto icona ormai 
transgenerazionale». 

Per un confronto storico con 
le versioni dell’utilitaria è espo-
sta una collezione privata di un 
centinaio di modellini. La gior-
nata di chiusura, il 28 maggio, 
porterà a Dronero un raduno di 
500 storiche. Il ricavato della 
vendita dei «musetti» sarà devo-
luto all’Unicef per l’emergenza 
in Ucraina. Visite il sabato e la 
domenica dalle 15 alle 19. In-
gresso libero. V. P. —
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L’INTERVISTA

Giovedì arriva al teatro Moretta di Alba lo spettacolo «Shakespeare dalla A alla Z», scritto 
e interpretato da Barbara Alesse, che fra risate, giochi e improvvisazione porta gli spetta-
tori indietro nel tempo fra le strade, gli eventi, i viaggi e il mondo di Shakespeare. Il mito del 
Bardo va ben oltre le sue opere e Alesse trasforma la sua vita in un’opera teatrale. Oltre 
alla rappresentazione di giovedì alle 21, ne è prevista una per le scuole venerdì, al mattino. 
Informazioni e prenotazioni al 328/2951067. D. SC. — 

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI

Sessant’anni fa, ad aprile, nasceva il cuneese 
Festival internazionale dei film sulla Resisten-
za. Vinse «Un condannato a morte è fuggito» 
del francese Bresson. Ma quella originale espe-
rienza finì troppo presto. La quinta edizione, 
nel 1967, non riuscì neppure a giungere al ter-
mine a causa delle contestazioni a due film 
con opposti punti di vista sulla guerra del Viet-

nam. L’editore Nino Aragno ora vuole rilancia-
re l’evento. «L’esperienza del Festival andreb-
be ripresa - dice -. Naturalmente in versione 
XXI secolo, rivolta alla vasta cinematografia 
odierna che racconta le lotte in corso nel mon-
do contro le dittature, le moderne Resisten-
ze». Oggi, alle 17,30 a Villa Tornaforte Aragno 
a Cuneo, si terrà una conferenza-dibattito sul 

tema con il direttore del Torino Film Festival 
Steve Della Casa, in dialogo con il professor 
Marco Revelli, figlio dello scrittore-partigiano 
Nuto, e la professoressa Margherita Dotta Ros-
so, figlia del sindaco di Cuneo, in quegli anni 
presidente del Comitato organizzatore della 
rassegna. La partecipazione è libera su preno-
tazione a info@ninoaragnoeditore. it —

ADRIANO RAVERA

Martina, Sofia, Gior-
gia  e  Beatrice.  
Quattro  cuginet-
te inseparabili. Si 

cercano, si vogliono bene, si 
accendono in mille litigi. Do-
po il pranzo di Pasqua, ogni 
anno,  il  rito  della  rottura  
dell’uovo, un dono da condivi-
dere. Gigantesco, lucente di 
stagnola e fiocchi. Troneggia 
in tavola. Tre chilogrammi di 
cioccolato. Potrebbe contene-
re Beatrice, l’ultima nata, 28 
giorni. Un «ovetto» insolito - 
nomen omen quasi d’obbligo 
- perfetto per la nanna.

In vacanza con la mamma e 
il papà, le prime a Tetto Fili-
bert, in valle Colla, sulla Bisal-

ta; a Grimaldi di Ventimiglia 
le altre. Mare e monti, come 
in pizzeria. In linea d’aria a un 
tiro di schioppo, nella realtà 
distanti. Fantasia e padronan-
za della tecnica, in cui i bambi-
ni di oggi sono maestri, vengo-
no in aiuto. Computer alla ma-
no, si collegano tramite Sky-
pe e il gioco è fatto. Un pugno 
secco, a quattro mani e l’uovo 
di sfalda in due, poi è gara a 
spezzarlo. Dal video le altre 
due  osservano:  «Buono?».  
«Squisito, lo mangeremo in-
sieme al vostro ritorno». Si ac-
cordano:  la  «sorpresa»,  un  
quadernetto di disegni da co-
lorare, andrà alle due più pic-
cole. Non è granché, al di sot-
to delle aspettative rispetto al-
la mole dell’uovo, ma la ma-
gia di averne condiviso la rot-
tura emoziona. —
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Marco Pantani è protagonista del docufilm «Il migliore»

mostra al museo MallÉ

Autopittura, la Fiat 500
incontra l’arte a Dronero

Lidia Poët nacque 
nel 1855 in una fami-
glia valdese della val 
le Germanasca, in 
provincia di Torino, e 
fu la prima donna 
laureata in Giurispru-
denza in Italia

CRISTINA RICCI L’autrice del libro che si presenta oggi a Cuneo

“Lei è sempre al posto giusto
con quelle idee lungimiranti” 

L’autrice Cristina Ricci

Fredo Valla analizza la figura della prima avvocata d’Italia
“Donna forte, valdese, un modello nella sua lotta senza cedimenti”

Lidia Poët , prima donna ad 
entrare nell’ordine degli Av-
vocati, in Italia, è ‘’testimo-
nial’’ di ‘’argento vivo’’ , il te-
ma della prossima edizione 
di ‘’Scrittorincittà’’. Perchè 
Lidia, classe 1855, paladina 
dei diritti femminili, meriti 
questa definizione lo spie-
gherà a Cuneo martedì 11 
aprile, alle 18, Cristina Ric-
ci, autrice del volume ‘’ Li-
dia Poët vita e battaglie del-
la prima avvocata italiana, 
pioniera dell’emancipazio-
ne  femminile’’,  ospite  al  
Cdt, del percorso di avvici-
namento al festival lettera-
rio che quest’anno compie 
un  quarto  di  secolo.  Con  

l’autrice  dialogherà  Ales-
sandro Ferrero. Partecipa-
zione gratuita con prenota-
zioni  su  eventbrite  e  info 
sul sito di Scrittorincittà. Li-
dia Poët è diventata recente-
mente un’eroina televisiva 
nella serie su Netflix,  con 
un’immagine ‘’da fiction’’.  
Cristina Ricci nel libro ne ha 
ricostruito invece con rigo-
re la biografia e l’opera.
Qual è l’idea che si è fatta di 
Lidia?
‘’Lidia è una donna che ha la-
sciato il segno in tutti gli am-
biti in cui si è mossa, e per 
primo con la battaglia che 
ha fatto per diventare avvo-
cato. C’era riuscita ma poi è 

stata respinta: ha avuto il ri-
conoscimento solo quando 
era già anziana. Ma non so-
lo per questo: è stata molto 
importante la sua opera nel 
campo del diritto peniten-
ziario internazionale, di cui 
ha posto le basi, e nell’orga-
nizzazione di congressi fem-
minili fin dal 1903. Rivendi-
cava il fatto che i minori do-
vessero essere giudicati da 
tribunali e da giudici specifi-
ci, diversi da quelli per gli 
adulti, e che l’obiettivo fos-
se la riabilitazione in strut-
ture  consone  o  famiglie.  
Tutte idee lungimiranti che 
sono state, in parte, realiz-
zate anni dopo, come la pa-

rità di trattamento per i figli 
legittimi e quelli nati fuori 
dal matrimonio, e il ricono-
scimento della patria pote-
stà sui figli, alle donne’’.
Come ha incontrato Lidia  
Poët?
‘’Mi è capitato anni fa ca-
sualmente,  mentre  stavo  
preparando la tesi sul dirit-
to di voto alle donne: la sua 
figura era conosciuta alla bi-
bliotecaria valdese che me 
ne ha parlato. Lidia era nata 
a Traverse, una frazione di 
Perrero, in provincia di Tori-
no. Appartenere a quella co-
munità, dove già in quegli 
anni le donne potevano es-
sere elette per ricoprire ruo-
li importanti, è stata sicura-
mente per la Poët determi-
nante. La chiesa valdese di 
Pinerolo è stata tra le prime 
a riconoscere le donne nei 
suoi organismi.. Da quell’in-
contro è iniziata la mia ricer-
ca’’.
La sua figura è ancora ricor-
data a Pinerolo?
‘’Purtroppo sono in pochi a 
sapere chi fosse e che cosa 
ha fatto, anche se c’è una 
scuola che le è stata intitola-
ta.  Ho conosciuto un suo 
pronipote-  novantenne-  
che ricordava di aver porta-
to a spalle la sua bara. La 
sua biblioteca è stata disper-
sa e i suoi materiali sono an-
dati al macero. Uno dei miei 
editori, Andrea Garavello, è 
un suo pronipote: mi ha rac-
contato che quando il non-
no  aveva  voluto  sposare  
una cattolica e di 14 anni 
più vecchia di lui, Lidia lo 
aveva incoraggiato’’.
Pensa che Lidia Poët inter-
preti bene l’idea di ‘’argen-
to vivo’’, tema di ‘’Scrittorin-
città’’?
‘’Assolutamente sì. Mi stupi-
sce come il suo pensiero si 
adatti bene ad ogni situazio-
ne. Ad esempio nel passato 
Salone del Libro, rientrava 
nel  tema  ‘’Cuore  selvag-
gio’’. A Pinerolo, è stata per-
fettamente  coerente  con  
‘’Diritti’’, argomento di una 
rassegna letteraria. Lidia è 
sempre al posto giusto con 
le sue idee’’.

GIOVANNA FOCO

“Shakespeare dalla A alla Z” al teatro Moretta di Alba Tre ospiti dialogano
sul rilancio del Festival

a Villa Tornaforte Aragno
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